
Basta  con  l’architettura  di
«serie B»
Mario Cucinella ripensa le periferie: «Lì cova il populismo
perché sono realizzate male»

Non c’è bisogno di costruire sempre un Guggenheim in stile
Gehry per fare buona architettura, non c’è bisogno di progetti
su grande scala (musei, grattacieli o stadi che siano) per
poter trasformare davvero una città e non è nemmeno necessario
scegliere la via del glamour a tutti i costi (il fascino della
super  residenza  costosa  e  del  parco  da  miliardario)  per
sentirsi una archistar, anzi il tempo delle archistar può
dirsi ormai davvero finito. Mario Cucinella (fondatore nel
1992  dello  studio  MCA)  sintetizza  in  questi  paradossi
l’intervento  che  terrà  sabato  24  gennaio,  alla  Fiera  di
Bergamo,  nell’ambito  del  convegno  annuale  della  Fondazione
Italcementi sul tema Rammendo e rigenerazione urbana per il
nuovo Rinascimento, un convegno in cui protagoniste saranno
prima di tutto quelle stesse periferie dove per lungo tempo si
è concentrato il lato più oscuro della urbanizzazione.

Cucinella (nato nel 1960, tra i suoi progetti più recenti il
Villaggio residenziale per l’Expo di Milano) segue tra l’altro
in qualità di tutor il gruppo di lavoro incaricato di studiare
la  periferia  di  Catania,  e  in  particolare  il  quartiere
Librino, nell’ambito del «G124», il laboratorio per progettare
la riqualificazione delle periferie delle città messo in piedi
da  Renzo  Piano  e  che  oltre  a  Catania  sta  studiando  le
periferie di Roma e Torino. E proprio Piano, senatore a vita
per meriti architettonici oltre che progettista del Centre
Pompidou di Parigi e dell’ampliamento dell’Harvard Art Museum
di Boston, aprirà con un suo video il convegno di sabato che
vede tra i partecipanti Giampiero e Carlo Pesenti, Emanuela
Casti,  Michele  Molè,  Silvano  Petrosino,  Geminello  Alvi,
Francesco Daveri, Aldo Mazzocco, Giorgio Gori.
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«Periferie  come  Librino  o  come  Scampia  a  Napoli  —  spiega
Cucinella  —  dimostrano  da  una  parte  il  fallimento  della
ricostruzione  degli  anni  Settanta,  quella  ricostruzione
globale che è stata prima di tutto una manovra politica, un
paradigma da esibire e che ha portato solo emarginazione. Ma
dall’altro che non ci devono essere mai cittadini di serie A e
di  serie  B  perché  in  quelle  stesse  periferie  prodotto  di
quell’idea  sbagliata  di  architettura  ci  sono  persone  che
vivono e lottano tutti i giorni per recuperare una giusta
dimensione dell’esistenza». Ma Cucinella va oltre: «Il degrado
è solo il sintomo evidente di un malessere ben più grave,
sociale e non solo progettuale, che per essere curato deve
essere prima di tutto studia-to e conosciuto bene. I politici
ma  anche  certi  famosi  architetti  preferiscono  invece
teorizzare senza sapere, senza essere mai andati a vedere una
di  quelle  periferie  così  degradate».  Il  risultato?  «Un
populismo contro tutto e contro tutti».

Partendo sempre dall’esperienza del Librino, Mario Cucinella
(che tra i buoni modelli cita anche il laboratorio «A di
Città» di Rosarno, in provincia di Reggio Calabria) definisce
i modi per un buon rammendo delle periferie: «A volte può
bastare  progettare  una  piccola  biblioteca  di  quartiere,
mettere una nuova panchina in un giardinetto o disegnare il
percorso pedonale tra una scuola e una palestra per creare
nuove opportunità e per migliorare la qualità della vita.
Questa  è  la  mia  idea  di  rammendo:  qualcosa  che  non  sia
imposto, ma che sia ragionato, qualcosa che serva prima di
tutto a mettere insieme e non a dividere». Per fare questo
bisogna parlare con chi vive nel degrado delle periferie: «Non
si possono fare interventi dall’alto, non c’è più bisogno
dell’architetto-personaggio  e  non  bisogna  neppure  più
inseguire l’effetto a tutti i costi con progetti che facciano
parlare i giornali o le tv, altrimenti si rischiano nuovi
fallimenti. I giovani architetti, come quelli che lavorano con
me al Librino, in questo sono davvero eccezionali, perché
riescono a far parlare le persone dei propri bisogni, riescono



insomma a entrare nel cuore della gente. Forse perché sono più
consapevoli e non inseguono più i sogni della celebrità. Anche
se la cosa più grave resta la totale assenza dello Stato,
mentre la distanza tra cittadini e istituzioni continua a
crescere giorno dopo giorno».

Seguendo la lezione di Piano, Cucinella ipotizza dunque «una
serie  di  interventi  sulle  periferie  che  sappiano  essere
inclusivi e che non siano mai estranei agli abitanti». Anche
perché nell’idea delle grandi aree metropolitane che tanto
piace ai politici «non esisterà più la divisione tra centro e
periferia».  Proprio  quelle  periferie  spesso  indicate  come
bacino di elezione della violenza e del degrado («Lo ripeto,
la violenza e il degrado sono i sintomi di un malessere più
generale») e dove oggi, più che in altre aree urbane, si
trovano  a  convivere  popoli  e  religioni.  Eppure  per
l’architetto  Cucinella  (che  ha  firmato  anche  progetti  per
scuole ecosostenibili, centri di assistenza e ministeri in
Palestina, a Gaza e ad Algeri) non ci sono dubbi: «Finché c’è
tolleranza, finché non si giudica l’altro, finché non si hanno
pregiudizi contro chi non la pensa come noi ogni confronto,
anche quello tra religioni, è fonte solo di nuove idee, mai di
conflitti».
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